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Scena, un Feudo in Sicilia. 


ATIO FEREILMO 


K — 


SCENA PRIMA, 
(Giardino.) 


OrLiMela, NasTaAs10. 


3, Ore, perche cosl malinconica ? 
OI. Ah Signore 

Naſ. E Perchè non mi chiamate marito ? 
Ol. Tremo quando ci penſo. Io vi ho 
fatto padre, egli è vero, e padre di tre vezzoſi 
tanciulli; ma ne io vi ſon moglie, nè voi 
marito mi ſiete.— Oh povere creature! avete 
un padre ed una madre, ed è come fe padre 
e madre non aveſte. 

Naſ. Non mi trafiggete il cuor, ve ne 
prego, Io ſon voſtro marito alla preſenza 
di io ; vol ſiete la mia diletta conſorte; ed 


Tt, 


i teneri frutti dell' amor noſtro ſon pur noſtn 


lo ſpirito.—Io nata d'un povero agricoltore 
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figli.—I riguardi per mio padre m' impe- 
diſcon tuttora di condurvi appiè dell' altare; 
ma non vel diſſi? Non vel giturai? E non ven 
ho io aſſicurata con legale ſcrittura, che 
appena ſarà egli morto, darovvi la mano d 
ſpoſo, ſecondo le leggi umane e divine ? 

Ol. Si: tutto E vero: ma intanto non 
vivo 10 una vita fallace e vergognoſa ? Son 
figlia diſubbidiente ; illegittima compagna; 
madre illegittima d' illegittimi feli. Dubs 
ri morſi e ſpaventi m' agitano continuamente 


voi nobile e ricco! Ah! perchè mi ſon lab 
ciata ſedurre? | | 

Naſ. Vi ho ſedotta! Io, Olimpia, vi ho 
dunque ſedotta! E quali artifizi ho mai 
adoprato con voi? Ah! no: ſincero, e ni- 

toſo & ſtato I'amor mio; e voi, Olimpia 
1] ſapete.— Vi amo or forſe meno? Di che 
potete lagnarvi? I miei ſervi non vi trattano 
come ſe foſte padrona ? Mio fratello non vi 
ſtima e reveriſce? E non vi chiama egli col 
nome di cognata ? 

Ol. II voſtro fratello. . . Ah! perdona- 
term, Signore; il voſtro fratello e per me 
un oggetto tale che mi eccita in cuore mille 
dubbi, e mille timori. Quando in voſtra e 
mia preſenza fi reca in braccio i noſtri figi F* | 
ſembra che gli ami qual padre: mi chiam . 
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gnata; vi dice beato perche mi poſſedete; 
2, ob, quanto ſon finte le ſue eſprethoni | ! 


* = 
e; Na/. Olimpia; io credo che vinganniate, | 'Y 
ne WF! io tratello non tinge quando dice che ama 42 
bei hg. E che mai pud indurvi in queſto 3 
Gi rore ? * 


0/, Voi mel dimandate : io non debho ne 
glio aſcondervi alcuna coſa. Sappiate 
ngue, Signore, che ſtamani, eſſendo 10 co 


Ja; firt fight nel giardino, mi era aſſiſa in un 
bi, öichetto ad allattare il noſtro ultimo: gli 
nt: tri due erravano, e ft traſtullavano ne viali 


ini. Voſtro fratello paſſa: io Voſlervo a 
af. ererto alle fronde. Gli innocenti fanciulli 
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ono ad abbracciargh le ginocchia : egli, 
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' be Wardandoglt con occhio truce : Maledetti 

mi ha gridato; infame fratello ! ma- | 

ril. Netta, preſuntuoſa villana ! e da fe riſpin- | 3 

pla, ndogli, e paſſato, tutto pieno di ſtizza. 1 

che / Ab ſciagurato: cosi mi tradiſce!— | 1 

ano Era Olimpia, noi non dipendiamo da lui = 

n vi {ono il maggiore, ed egli ha biſogno di | bf | 

| col ie Scaccerollo di caſa mia; ed alla morte | 9 
padre, eſſendo ĩo padrone del feudo, =_ 

ona - anche confinarlo nello ſquallore d'una nx 

me igione. \ 

mille C“, Penſate ch'ei ſa che meco vi ſiete le- 1 1 

tra e on formal promefla di matrimonto, e | þ 

fig iP: potrebbe, ſe non altro, mettervi in dif- =_ 

iam a col padre, =_ 
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Naſ. Egli non Tha fatto finora, © deff 91 
credo che troppo tardi ſarebbe. Mio pate WP 
in Francia, e dalle ultime lettere ſapemm mn 
ch'egli era infermo ed in pericol di mort 0 
Chi ſa che le lettere che a momenti atpet ve 
tiamo non ci annunzino ch'egh ha ceilato 4 * 


vivere Ma, entriamo in caſa, ch io bram 
d'abbracciare 1 miei figli. 


PI — 


SCENA_SECONDA. 
Viale dun boſco al lume della luna. 


SORANO, LRONZ IO, SGHERRL. 


Sor, L xoxz10, il tuo coraggio me not 
molto in te confido, e ne' tuoi. Sappi du 
que che mio padre è morto, e che i} Freu 
appartiene a mio fratello; ma io non voy! 
che nentti al poſſeſſo prima ch'egli av 
abbandonato quella contadina colla qual vp 
e da cui ha avuto tre figli. | 
Leo, Signore, vo — d' Olimpia. a 0 
Sor. Appunto. * al onta per la noliuell 
famiglia non ſarebbe mai quella di eder v 
figlia d'un villano divenuta Conteſſa; ile 
prole da lei nata ſuecedere ne' dritti del nol 
feudo ? Io ſo che mio fratello non aveva 4 


CES - 3 
tra. oſtacolo a ſpoſarla che il timore di troppo 
lifpiacere al noſtro vecchio padre defunto ; 
ma adeſſo non tarderebbe un ſol giorno a 
id fare $10 non glielo impediſſi; e per 
Wottener queſto fine ho biſogno del voſtro 
auto. 
5 * Comandate, e ſarate obbedito. 

Sor. Non v'è tempo da perdere: la notte 
e già alquanto avanzata: entrate con mano 
mata nel palazzo: prendete a forza il 
onte Naſtaſio, e ſtraſcinatelo nella prigione 
jel maſchio. II Caſtellano è del mio partito, 
ſon gia padron del Caſtello. Conduceteci 
laſtaſio. II Re mi ha dato Vautorita d'im- 
rigionarlo, Io fard Ia ad aſpettarvi. 


est 


* AT 
1 SCENA TER AA. 
” Qu 
rent 
8 LeoNzio, SGHERR1, 
abb 
al viſt, Se foflimo codardi faremmo già mort! 
della miſeria ; ma grazie a' noſtri viſi truci 

a. a queſt' arme, fiamo or da queſto, or da 
noligzvello impiegati, e ce la paſſiamo aſſai bene. 
eder vero che queſto noſtro meſtiere è deteſta- 


ile; ma che far poſſiamo? V'e egli un | 
B 
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luogo in Sicilia ove ſia pofhbil di vrven 
oneſtamente? Per tutto ſiam ſottopoſti aj 
capricci, ed alle pafhoni brutali det feuds 
tari crudeli. Ci carpiſcono quaſi tutto quell 
che guadagnamo : ci fanno ſervir come cani 
a catena ; ci tolgono e ci rimandano a | 

iacimento e le mogli e le figlie; e ſe oſiam 

gnarcene, ci dan la tortura, ci fanno in. 
canutire in orride prigioni, o ci dan mort: 
crudele ed infame. 

10. Sgberro. Queſto era il ſolo feudo, | 
cui padronĩ eran giuſti, ma cos'e un si pie 
ciolo tenitorio in tutta Sicilia? 

2%, Sgberro. E ſe il Si Sorano ne 
divenifle padrone, triſti 1 ſuoĩ poveri vaſſall 

Leon. Compagni è tempo per noi di pat 
tire, Seguitemi ed abbiate coraggio. 


”— — 


SCENA QUARTA. 


(Sala nel palazzo del Conte.) 
NasTas1o, OLiMPIa, Baha c figh. 


Naſ. OL, il tempo è giunto, in ci 
vi poſſo dare una prova non equivoca d 
fincerita del mio amore. Ecco la lettera i 
cut mi fi annunzia la morte del pac 
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Molto mi duole d'averlo perduto, ma mi 
onſolo penſando, che mentre io perdo un 
genitore ſettuagenario, voi acquiſtate un le- 
gittimo marito, e queſti figli un legittimo 
adre. | 

OI. Oh caro marito! finora v' ho amato 
del voſtro amore, adeſſo vi adoro per la voſ- 
ra virtd. 

Naſ. Ho mandato a chiamar voſtro padre, 
ſara qui in un momento. 

Olim, Ah figli miei! venite qua ch'io 
abbracci. Oh me felice! Oh felici miei 


pie. . miei 

aargoletti! Or poſſo almeno abbracciarvi 
o ena tremare ; or poſſo ſenza roſſore eſſer 
Tall hiamata madre e conſorte, e con ſicurezza 


d effuſione di teneri affetti pronunziare 1 
olci nomi di marito e di figli! 


MME 
SCENA QUINTA, 
Entra Giacomo. 
ac. Or iuriA donde vien tanta gioja? 
Ohm, Ah padre! . .. 
Naſ. Amico, eccovi al fin contento : do- 


nani la voſtra figlia verra meco all' altare ; 
d 11 ſacerdote render giuſti in petto a Dio 
B 2 
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quei nodi che un invincibile affetto aver; 
formati. 
Giac Ah figh miei cari ! — Perdonat, 
Signore, ſe nell' ecceſſo del piacere oſo co 
tal nome chiamarvi. So che ſiete tuttor mis 
padrone ; ma, oh! ſe prima lo eravate ci 
potere ſoltanto, or lo ſiete col volere eziandiu 
Naſ. Syocero ; il pitt dolce nome che m 
poſſiate dare & quello di figlio : voi fiet 
padre d'Olimpia, ed Olimpia è mia mogli 
Voi verrete a viver con noi; ed ai nomid 
padrone e di vaſſallo ſoſtituirem quelli 4 
figlio e di padre.—Ma Olimpia piange- 
E che, moglie mia, che voglion dir quell 
lagrime ? 
Ol. Oime! mi fento opprimere il cuon, 
e non ſo donde naſca. Ho gli occhi bagnd 
di lagrime, e non ſaprei dirvi il perchè. 
Naſ. Ah! tempo e d'allegrezza e nond 
pianto. Mirate i noſtri fanciulli: ſemln 
che fian oggi pitt dellVuſato feſtoſi: vi al 
bracciano le ginocchia e vi chiamano, e vd 
diſtratta, piangente e taciturna, non g 
aſcoltate. of 
Ol. (Recandeſi in braccio i] picciolo g 
ſedendo ſopra un ſofa.) Oh quanto mi ſa 
cari i miei figli! (i due maggiori fan gri e 
intorno a lei: ella gli abbraccia e bacid u 
materno traſporto.) 
Naſ. Tanto pit amo quanto pid veg. 
il materno amor ſuo. '(S'ode rumore.) 


* * 
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Giac. Che rumore è mai queſto ! 
Ol. (S'alza ſpaventata col figlio in braccio, 
ime | che ha mai! 


B A 


SCENA SESTA, 


LEoONZIO, SGHERRI e dett:. 


af. Cours! fi-ofa entrar qua con mano 


ata? Che fi vuole nel mio palazzo ? 

Leo. Signore, voi fiete prigioniero: o 
guiteci di buon grado, o noi dobbiam to- 
jervi a forza. 

Ol. Oh qual trama & mai queſta! Chi 
rende il mio Signor prigioniero? 

Leon. Olà: qui non fi voglion fare, ne 
lir parole: che a forza fi ſtraſcini al ſuo 
ſtino, (Gli ſgberr: afferrano il conte e lo 
raſcinano via.) 

Naſ. Moghe ; 10 ſon tradito. Reſtate co 
gli e col padre: troppo ſiete lor neceſſaria. 
a giuſtizia del cielo renderammi a vol ed ai 
gli. 

0], Oh me meſchina! Non poſſo reſiſtere: 
dccorretemi, amato mio genitore. 

Giac. (Accorre alla figha. La balia prende 
bambino.) Oh Dio! che vicenda è mai 
veſta ? (Pone la figha ſul ſofa.) Ritirateyi 
1 fight nell' altra ſtanza. (Alla baha.) 
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SCENA SETTIMA. 


Giacomo, OLIAurIA. 


Giac, GRAN Dio, che ſara mai! Ecco d 


dall' ecceſſo del contento tu ci precipiti in u 
baratro di tribolazioni. Ah che pur trop 
lo meritiamo! Jo doveva meglio invigilz 
1ulla condotta di mia figlia ; ed eſſa non d 
veva conſentire a viver qual moglie col iy 
Signore, pria d'efler ad eſſo unita coi riti deli 
religione. : 

Olim. Oime ! | 

Giac. Olimpia! ah mia povera figlia 
Dio pietoſo: voi che le avete dato un cus 
cosi tenero accordatele almeno la virti 
* 1] peſo delle calamita che cadon ſopn 
di lei. 

Olim. Ah! dove; dove hanno ſtraſcina 
il mio marito? Io voglio ſeguirlo. 

Giac. Figlia; gia è notte; ed io non 
quale ſtrada hanno preſo. 

Olim. Ben ſaprà trovarla il mio cuore. 
Oh mio caro Naſtaſio! — Ma, ah ! dove on 
i miei figli? 

Giac. Nella proſſima ſtanza. Vieni, mi 

povera Olimpia; abbracciali : Preſta 10 


B 


eceſſario ſoccorſo; abbi pazienza, e ſpera 

lla clemenza di Dio. 

Olim. Dio, ſoſtenetemi voi; che ſenza il 
ro ſoccorlo 10 cado ſotto il troppo peſante 

cio delle ſciagure. 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 
(Carcere.) 


FERRANTE, NasTASIO. 


Fer. In tre anni che ſono in queſta prigia 
vol ſiete il primo compagno che mi ci e (it 
condotto, II cielo ſia pur lodato alla f 
Jo mi annojava troppo ftando qui 6 
Adeſſo almeno avrd con chi cambiar « 
parole, e giacche veggio che non ne ule 
pit, metterd Vanimo in pace. Dicono 
in prigione fi perde la Iberta : compa 
mio, v'aſſicuro che non è vero. Abit 
pure tutto lo ſpazio dell' univerſo; pot 
voi occuparne pid che la grandezza del vol 


corpo? Sia pure in voſtra liberta di cu 
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are quanto volete : potete voi far pit d'un 
aſſo alla volta? Io ho ſpazio abbaſtanza da 
xermutar mille volte il mio corpo da un luogo 
Ir altro; poſſo far mille paſſi; e queſti 
ille paſſi moltiplicarli all' infinito. E poi, 
hi mi toglie la libertà di penſare e dimagi- 
are? Io mi figuro di viaggiar da un polo 
Il altro, e mi par cosi vero, che ne godo il 
jacere come ſe realmente il faceth, 
Naſ. Beato voi.— Io non ſon tanto felice. 
Fer. Quando ci venni era anch'io malin- 
nico come voi; ma Pol uno ci fi ayvezza,— 
[i dird di pid che il Conte non mi fa trattar 
ale. Ho vitto aſſai buono, e nella ſtanza 
ntigua un ottimo letto, 
Naſ. E lo conoſcete voi il Conte? 
Fer. Non Vho mai viſto; ma ſo ch' è un 
on Signore, Egli mi fece mettere in pri- 
one, ma gli perdono perche Tho meritato, 
> mi curath d'uſcire potrei fare un memo- 
ale al ſuo figlio, il quale fo che ha il pin 
on cuore del mondo : egli che ha il padre 
ſente potrebbe liberarmi, e ſon quaſi ſicuro 
te lo farebbe, poiche in ſomma io non ho 
ciſo neſſuno.— Ma che? vol piangete ? 
Naf. Sl, piango nel ſentire che voi ſapete 
he il Conte Naſtaſio ha il cuore ben fatto. 
d lo conoſco, e ſo ch'egli non & uomo cat- 
o, ma pure è mille volte pid infelice di 


ls 
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Fer. Ah! che mai gli è accaduto ? Fey 
la diſgrazia di converſar colla gente. Fin ch 
mi ſono immaginato il mondo a mio moda 
ho fatto si che tutto andafſe bene. Adeſſ 
voi venite a rendermi infelice colle altrui in 
felicita, Ah! perchè la natura mi ha day 
un cuor col tenero, 

Naſ. Sappiate che Naſtaſio aveva un 
donna bella ed amoroſa, e tre vezzoſi figliu 
li. Sno padre & morto; ed egli doven 
prender poſſeſſo del Feudo; ma quando ne 
ſeno della propria famiglia godeva la dome 
tica felicità, ecco una truppa di ſgherri ch 
to rg «1 dagli ampleſſi della ſua compagu 
e dei figli. 

Fer. Oime! miſero Conte! Lo hann 
effi ncciſo ? 

Naſ. No; ma via Thanno ſtraſcinato pe 
forza. 

Fer, Oh, infami aſſaſſini! E dove Than 
eſſi condotto ?—Oh ſventurata conſorte ! d 
hgh infelici ! 

Wa. (Oh figli adorati ! oh dolce ca 
forte !) 

Fer. Ma dov'e Tinfelice Naftafio ? Al 


che la ſua diſgrazia mi ſtrappa dagli ocedi 


me. 

Na. Oh caro amico! (tal mi farete 1 
futuro, voi compagno della mia prigionis 
Giacche tanta pieta ſentite del conte Naſtafi 
ſappiate , . . (Oh gran Dio! tu per ſollie 
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i noi miſeri mortali ci mand talora delle 
neffabili conſolazioni nelle pid triſte ſven- 
re!) Sappiate dunque che Naſtaſio trovaſi 
deſſo nelle braccia del ſuo tenero amico; 
elle braccia del ſuo compagno di carcere. 
Gettaſi nelle braccia di Ferrante.) 

Fer. Dio! ed è vero? (Egli fi ſtrugge in 
janto.) Andiamo : voi avete biſogno di 
render ripolo, (Entrano nella contigua 


— 
SCENA SECOND A. 
DoxxA SULP1zIA, SokAxo. 


(Sala nel Caſtello.) 


r. On bene: eccovi alfin contenta : mio 
atello è in prigione. | 
D. Sul. Contenta io; s, lo ſono; ma 
di non meno il dovreſte efler di me. 
Sor. Non ſo ſe dovrei effer contento ; ſo 
Td che nol ſono. 
D. Sul. Voi dovevate dunque laſciar ch'egli 
faceſſe marito di quella vil donna; * 
ſonoraſſe la voſtra famiglia, e che legitti- 
ando 1 baſtardi, gli faceſſe eredi de dritti di 
gnoria. 

C 2 
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Sor. Coloro eredi de' dritti di Signoria! 
Giuro al cielo che mai nol faranno, T 
gli deteſto; ed oggi ne vedrete la x 

. Sul. Ed io non meno deteſto il voſtn 
fratello e Vinfame ſua concubina ; ne maj 
perdonerd all' uno il diſprezzo che fa di me, 
ne all' altra il faſto che mena. 

Sor. Ecco che ho ſeparato Naſtaſio d 
Olimpia. Biſogna adeſſo ch'io procuri da 
lontanar l'un dall' altra per ſempre, e per ci 
ottener pin facilmente, biſogna che queſt 
infami baſtardi periſcano. Eſſi potrebben 
un giorno o l'altro ricongiungere i lor geni 
tori. 

D. Sul. Lodo il voſtro diſegno, ma pit 
ancora il loderei ſe voleſte meglio profits 
della forte. Naſtaſio è in voſtro potere, e wo 
dovreſte farlo inſiem co' figli e con Olimps 
perire. | 

Sor. Il fine al quale io miro ſi è din 
pedire al fratello di deturpare la nobiltà d 
noſtro ſangue collo ſpofare una donna nat 
vilmente, e d'aprire ad un tempo à noir 
figli la ſtrada della Signoria: Ma debbs 
anche penſare a non — la mia vita 
Fonore. Il re mi ha dato facolta di ftrapys 
Naſtaſio da Olimpia, ma non di dar mom 
ad alcuno. 

D. Sul. E non ve egli modo di faq 
morire, e dir pot che da ſe ſteſſi fi ſono ueci 


ES 


Sor. E perche ſpargere il loro ſangue, ſe 
ener poſſiam ſenza cid il noſtro intento ? 
fingerd non altro bramar dal fratello che 
durlo ad unirſi a donna degna di lui e della 
ſtra famiglia. Egli che tanto ama Olim- 
2 non vorra ad altra legarſi; ed ecco come, 
endo egli ſenza eredi, il ſuo feudo paſſerà 
me o a' noſtri figli.— Ma vien Leonzio: 
ciate ch jo conduca l'affare, e vedrete che 
ridurro%a buon fine. 


SC ENA TERZA. 
Entra LEONZIO. 


7. LROx Z io, ottimamente hai eſeguito il 


evuto comando. Altro incarco debbo adeſſo 
i, Tu fii come ſempre ſet ſtato, fedele, 

igente e ſecreto. 

Leon, Comandate, Signore: tal vi faro in 
uro, qual ſempre vi ſono ſtato. 

Sor. Io voglio che tu rapiſca i tre figli di 

tao; che gli metta ſopra d' una carretta, 


endo viſta di condurli a balia, ma che an- 
dotene con eſſi lungo le ſponde del fiume, 
faccia, quando ti ſara più acconcio, cader 
carretta, i figli ed il cavallo nel fiume, 
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accid ſi poſla poi dire che per diſgrazia | 
periti. 

Leon. Signore; quelle povere creature | 
nocenti 

Sor. Sono odioſi baſtardi: ſe viveſſet 
vergognerebbero della loro eſiſtenza, e fad 
bero arroſſire chi loro la ha data. 

Leon. Ah Signore , 

D. Sul. Or bene: laſciate ch'egli va 
non vedete che ripugna ad ubbidirvi ? 
troverd perſona pid fedele e più ubbidien 
di lui. 

Leon. Signora, ſe vi figurate ch'io nd 
dele, ne ubbidiente ſia abbaſtanza, cedery 
luogo a chi a me preferirete. (Va per uſ 
ma quand e alla porta ſta un poco penſoſo, 
torna in dietro e dice.) —_ perdond 
alla mia ſubitanea pieta : ſon padre anchi 
e per queſto . . . . Ma ho ſempre ubbidito 
Signor Sorano, e mi preme di continu 
ad obbedirgli. Non cercate d' altri: io pa 
ſubito per eſeguir quanto m'e ſtato ordinau 

Sor. Va dunque; e ſii ſollecito e ſcalu 
(Leonzio parte, r Sorano e D. Sulpiaia ein 
in un altra ſtanza.) 
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SCENA QUARTA. 


(Stanza in caſa di Giacomo.) 
Giacomo, OLIMPIA, 


pia ba i! figlio più piccolo in braccio, e 


gh altri due le ſcherzano intorno, 


c. An figlia mia! foſſi tu ſempre ſtata 


o ſotto queſto povero tetto, ſenza laſciarti 
acinare dallo ſplendor delle ricchezze, ſa- 
i viſſuta pid felice; e non avreſti macchia- 
quel candore che doveva effere il piu 
ioſo corredo d'una fanciulla poveramente 
aſſamente nata. 

Dlim, Padre, le mire mie non ſono mai 
e rivolte allo ſplendor delle ricchezze ; io 
ho mai amato in Naſtaſio altro che le ſue 
ſte e ſoavi maniere; ed il ſuo cuore ſem- 
diſpoſto al ben fare. Se ſapeſte, padre 
quante volte io diceva a me ſteſſa: Oh 
d! togliete dal mio cuore queſt” affetto si 
collocato ; quante volte io mi riſolveva a 
pid vederlo; a non pit aſcoltare altra 
e che quella del mio 1 Ma v'era 
luogo ov'io poteſſi naſcondermi ſenza che 
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i! Conte Naſtaſio mi trovaſſe ? Vera & 
ragione ch'io gli adduceſſi contro il | 
amore, la quale egli non diſtruggeſſe a 
ardore delle ſue eſpreſſioni, col prometten 
e giurarmi di vincere qualunque oſtacolo 

Giac, Preſto fi cede quando cedendy 
vince. 

Ol. Padre; cedendo non ho ereduto 
vincere; e troppo mi ſono accorta che hoꝶ 
duto quando queſte infelici creature ſon nat 
Voi fiete padre. La natura è l' iftefla p 
tutti. Dovete ben ſapere che 1 falli che. 
ſembran leggieri prima d' aver figli, ci paja 
poi graviſſimi quando ne abbiamo. App 
fui madre, io diceva a me ſteſſa: Sventurd 
ch' io ſono! Ecco qui un figlio che quan 
ſaprà ch'io le fon madre arroſſirà d'efler u 
da me; e ſe prenderi la ſtrada della guſt 
e della virtt, ſara forzato a odiare 1 miei tu 
greſſi, e me ſteſſa. N'ebbi un altro, ed 
altro poi, e ſempre pin la mia infeliciti 
andata aumentando. Oh quante volte 
ſparſo ſopra di eſſi delle lagrime amare ei 
crete! Quante volte ho tremato ſtringeni 
nelle mie braccia ! e queſta povera creanti 
che ho al petto, non poſſo mai fiſſame 
guardarla che le lagrime mie non gli cad 
ſul volto. L'innocente, e del tutto ignd 
creatura ſembra pure eſſer tocca dal pia 
mio: mi ſtende le tremolanti e picciole ma 
vuol toccarmi la faccia: ceſſa ad un in 
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i nutrirſi, e ſporge la ſua verſo la mia 


zorime, ed egli piange al mio rm 

Giac. Ah Olimpia! tu mi laceri il cuore. 
periamo in Dio, e conſoliamoci: egli 
yra cura di noi. Ah! vedi come quetti 
eri pargoletti ti ſcherzano intorno. Chi 


uto che un di tu non gli abbia a veder tanto 
10 f lici quanto ſiam noi ſventurati al preſente! 

1 na 0. Ah figli miei]! pur che voi poteſte 
Ia x er felici, io mi contenterei di vivere tutto 


reſto di mia vita, raminga e ſventurata, 
h! ſe vi foſſe reſo il genitore a coſto della 
ia vita, io leverei gli occhi e le mani al 
elo, e chiedendo perdono a Dio de' miei 
li, benedirei la mano che mi deſſe la morte. 


— 


SCENA QUINTA. 


Entra Leonzio con Sghberri. Olimpia comincia 
tremare, Leonzio le flirappa di braccio il 
naullo; gli Sgberri a wat gli altri. Olim- 
2 mette un grido, e cade ſvenuta nelle braccia 
padre. — Leonxis e gli Sgberri portan via 
re figh. 


D 


occa, Oh povera creatura.! L'inondo di 


SCENA SESTA, 
Giacomo, OLineia, 


Giac. An! chi reſiſter potrebbe. Io fie 
perdo ogni coraggio, ogni ſperanza. Dioq 
vuol punire, e noi non poſſiamo evitar la ſu 
giuſta vendetta. Eccoci atrocemente perk. 
guitati; privi d' ogni difeſa; abbandonati d 
tutti, e fenza la minima conſolazione. Ah! 
fe vuoi la noſtra morte, o gran Dio; ch' eli 
almeno s affretti, e ci liberĩ da queſta miſen 


vita che pid che morte è penofa, rla 
la n 
— orte 


SC ENA SETTIMA. 


GiAcouo, OLI NIA; MaRCRHESA con ſerv. 


Mar. (Gnacono,—Ei non mi ſente.— GC 
como. 


Gia. Qual voce . . ? Ah Madama! Va 
ſotto queſto povero tetto, in queſta cafa d 
ora ridonda di miſeria e d'affanni ! 

Mar. Se queſta foſſe la magione della f: 
licita, non avrei ardito accoftarmivi ; Halti 
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ria non mi curo dividere, ma beata mi 
eputo quando poſſo alleggerire ad altri il 
eſo delle diſgrazie. M'è noto Vimprigiona- 
ento del Conte Naſtaſio: nel giunger qui 
o pur veduto prima d entrare, 1 figh d'Olim- 
ia via portati da' maſnadieri, e ſe il gridare 
coloro d'aſcoltarmi foſſe giovato, avrei po- 
to forſe perſuaderli a renderle quelli inno- 
nti fanciulli. 
Gia. Ah Madama! ſe le noftre ambaſce 
on foſſero giunte a quel termine in cui 
jente pud diminuirne il peſo, voi certo po- 
eſte conſolarei. La preſenza d una Dama 
dme voi, cos nota nelle noſtre vicinanze 
r la bonta, baſterebbe a portarvi la ſerenita ; 
aa nelle circoſtanze in cui fiamo, la ſola 
orte pud eſſer la noſtra conſolazione. 
5 
og (A ſuoi ſervi.) Soſtenete queſta in- 
ce. 
01. I figh miei | 
Mar. Voi, Giacomo, verrete colla voſtra 
pliz a ſtar meco. 'L'indegno Sorano non ha 
ito di perſeguitarvi. Io fard i pafh neceſ- 
ri 8 vi ſia reſa giuſtizia. 
Ol. Madama! voi qui? 
Mar, Sl, Olimpia: jo ſon qul in tuo 
ccorſo, Tu verrai con tuo padre a ftar 
jeco, To, vedova | Ae e ſenza prole, 
2 


= 
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te qual figlia terrommi, e di tuo padre ay 
cura. Intanto paſſerà la tempeſta, e vedren 
di nuovo ſereno e placido il tempo. 

Ol. Oh figli miei! Me gi han ftrappat 
dalle ginocchia e dal ſeno. No; non v' pil 
ſperanza per me. Qui dove han camminay 
1 miei figli ; qui dove gli ho uditi parlar; 
qui dove hanno ſcherzato ; dove gli ho milk 
volte baciati; qui dove ogni coſa me g 
richiama a memoria io vo giacere e morir, 

Mar. Ah Olimpia! e ſe eff vivono ax 
cora? E fe il tuo Naſtaſio ti pud eſſer m 
duto ? 

Ol. Madama, la maniera con cui mi ſu 
tolti mi chiude Vadito ad ogni ſperanza. 

Mar. Il cielo protegge l'innocenza. 

Ol. Ah! la giuſta ſeverità del cielo m 
caſtiga de' falli miei. Io, non maritata | 
Naſtaſio, ho ſeco viſſuto qual moglie. 

Mar. Erano note ad ognuno le buone! 
tenz ioni del Conte. Or via; non ti abba 
donare alla diſperazione. 

Ol. Sorano odiava troppo i miei figli. I 
certo gli ha meſſi a morte. Oh figli miei 

Mar. Giacomo, deh! voi che le fd 
padre fate ch'ella mi ceda, e che meco 
venga con voi, La ſua diſperazione noni 
alcun fondamento. 

Gia. Figlia: chi ſa? II cielo forſe ci 
mandato queſta Signora a noſtro ſcampo el 


[ 29 J 


lute del Conte e de' figli, Tu fai ch' & 
rente del re, ed il ſuo buon cuore ci aſſicura 
ella fi adoprera in noſtro vantaggio. 
Mar. Si, certo il fard ; e con tale impegno, 
e ſarà reſa certamente rigoroſa giuſtizia. 
ſcrivero ſubito al re, il quale è nelle noſtre 
inanze alla caccia, ed a lui eſporrò Viafame 
ocedere di Sorano. 
Ol. Oh quanto il mio ſpirito e debile ! 
na leggeriſſima ſpeme mi naſce nel cuore. 
Signora! Voi ce la fate naſcere per la 
ſtra bonta. Jo mi ſottometto ai voſtri 
mandi, e ciecamente obbediſco : (Partono.) 


2 AS 


SCENA OTTAVA. 


Strada in mezz0 a delle wigne con contadini 
ontadine che vendemmiano e cantano al ſuono 
paſtoral; zampogne, 


CONTADINO. 


v1D1 Valtro giorno un lucherino 
he in gabbia tapinel fi arrabattava: 

a ſtecco e ſtecco ſacea capolino, 

di ſcappare a forza 8'ingegnava, 

eta mi venne al cor del ſuo deſtino; 
io pur d amore in gabbia mi trovava. 
ſo il guatavo, e lagrime ſpargevo, 
Piangendo di lui, di me piangevo. 


— — 
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Coro. 


Fiſo il guatavo, e lagrime ſpargevo, 
E piangendo di lui, di me piangevo. 


ConTADINA. 


Oh ! quanto invidio voſtra condizione, 
O tortorelle che ſeguite amore. 
Voi non ritien vergogna, o ſoggezione; 
E fiete ſempre dove inclina il core, 
Per me paſſa ſtagion dopo ſtagione, 
E dell' etade illanguidiſce il fiore, 
E veggio Coridon per me languire; 
Per lui languiſco, e non Tofiam pur dire, 


Coro. 
E veggio Coridon per me languire ; 
Per lui languiſco, e non Vofiam pur dire, 


ConTADINO. 


Rider mi fate o folli innamorati, 

Che al core avete ſempre il tribolio. 

Se voi bramate vivere beati 
Sprezzar dovete amor come facc'io, 
Pieni di peſci fon tutti i foſſati: 
Dormon le lepri a branchi nel bacio. 
Incambio d'adorare una fineſtra 
Prendete il giacchio e armate la baleſtra, 


Coro. 
Incambio d adorare una fineſtra 


Prendiamo il giacchio e armiamo la baleſin. 
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SCENA NONA. 


Entra SORANo. 


dor. Ex: vendemmiatori: avete veduto 
flare un uomo con una carretta ? 

Con, Si Signore. 

Sor. Avete parlate ſeco ? 

Con, Abbiamo. 

Sor, Dove andava eg]: ? 

Con. A portar certi fanciulli a balia ne} 
laggio vicino. 

Sor. Gli avete veduti 1 fanciulli? 


la carretta e coperto. | 

Sor, Quanto tempo è ch'e paſlato ? 

e. Con. Saran quattro o cinque minuti, e 
lava sl piano che ſe allungate il paſſo lo 
ngerete,—Orsd ; reſtate con Dio, che not. 
pliam portare a caſa queſti tinelli di moſto. 
artono.) 


AG — 


SCENA DECIMA. 
SORANO, (avanzandgſi e guardando.). 


coLo Ia: egli & appunto raſente il fiume, 
ſpiaggia è dirotta, Oime! mi trema ik 


re, Oh quanto coſta all uomo Vefſer mal- 
aleſtn 


— — : 


Con. No: erano. in un corbello legato. 


1 


vagio!—Voglio correre a Leonzio ed in 
pedirgli d'aftogar quelle innocenti creatur 
Quel piccino che ho fatto ſtrappar dalle m 
terne mammelle ..... Oh! La carretu 
ribaltata nel fiume: non ' pit tempo; ii 
morti. Ahi! che il rimorſo comincia pret 
—Andiamo, andiam via di qua. Funeſto fa 
ſempre per me il luogo ove ho fatto an 
mettere un si atroce delitto. (Exit. 


Fine dell' atto Secondo. 
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ATEO. TERS 0: 
— 
SCENA PRIMA. 
(Sala rel Caſtello.) 
SoRANO, DoNnNA SULPIZIA. 
vr. Ecco Naſtaſio: ritiratevi. Solo a ſolo 


otro pid liberamente parlare; ed egli mi 
otrà pid liberamente riſpondere. 


” ae — 


SCENA SECONDA. 


(Entra Naſtaſio accompagnato dagli 
alabardiert) N 


or. LasctateLo ſolo. (Eſcono gli alabar- 
Jeri.) 


E 
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Na. Son io condotto ad un fratel trad. 
tore, o ad un giudice infame ? 

Sor. Se coll affetto fraterno ti preſent, 
ſei condotto ad un fratello ; ſe con inſolem 
ed oltraggi, ad un ſeveriſſimo giudice. 

Naſ. Dunque uſa la tua ſeverità: in 
pugna quelle armi, e feriſci : giudice e cy: 
nefice ben eſſer puoi ad un tempo. 

Sor. Naſtaſio; io qui ti ho fatto trar pe 
tuo bene. Il re mi ha dato potere d'myr. 
gionarti. La ſcandaloſa tua libera vita on 
vile e diſonorata donna non dovrebbe and 
impunita ove riſpettanſi i coſtumi; ed io tu 
fratello non debbo laſciarti contaminare þ 
nobilta di noſtra ſamiglia coll' intrudervi un 
donna vilmente nata, ed infamemente ten 
viſſuta. 

Naſ. E che? Tu di coſtumi oſi parlar! 
Tu di viltà e d' infamia ? Tu che il pit vi 
ed il pid infame degli uomini ſei ? Tu ch 
il pid perfido ſei dei traditori ? E tu oſi n 
far venire in tua preſenza ? Me, il cui ſgua: 
do dovrebbe eſſer per te pid: terribil che more 
Tu armato ſei, ed io inerme: tu farai 
mio carnefice ; ed io vittima delle infami tu 
mire : ma tu vincendo farai pien di ſpaventi 
ed io, vinto, ſembrerd vincitore. 

Sor. Tu qual frenetico ſei che control 
medico inferociſce. 

Naſ. Io ſono quale incauto augello neg 
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rtigli d'un falco,, Grido, ma non gioya : 
u non laſcerat la tua preda. 

Sor. Tu m'oltraggi troppo; ed io troppo 
jaziente t' aſcolto; certa prova che di te fon 
nigliore,—Le mie mire ti dird quali ſono : 
ramo che tu ti congiunga a moglie di te 
egna; a moglie che non deturpi il nome 
oſtro. 


r oa Na/. Olimpia è mia moglie, e tu il ſai: 
nr. traditore dei ben rammentarti che lei 
n biamavi cognata, ed i miei figli nipoti. 


der. Legge non v'ha che t' obblighi a 
wer ſeco. 

Naf. Se legge alcuna non mi obbliga, la 
pſcienza mi forza, e l'affetto m'invita,—Se 
, traditore, aveſſi coſcienza, e ſe l'infame 
o cuore foſſe capace d'attetto coningale e 
aterno 

Sor. Ola, guardie: fi riconduca in pri- 
one. (Naftaſio parte ſenza riſpondere, guar- 
Sorano con truce diſprezz0.) 


W AS 


SCENA TERZA. 


SORANO, poi D. SULPIZ1A. 


„. Pon troppo ſon capace d'amor paterno: 


io meno amaſſi i miei figli tu non ſareſti in 
E. 2 


S = 


prigione, ed io reo non mi ſarei fatto del 
ucciſione de' tuoi. 
Entra D. Sul. Perchè vi trovo cosi tur. 


1 
_ wh ;/ aril 
(La guarda e non riſponde. ulli 
D. Sul. L che? perderete voi la tranquil. Wh So: 
lita dello ſpirito per un diſonorato fratel WWiſWgio 
a cui potete impunemente dar morte ? ſidu 
Sor. Moglie, ceſſate omai di parlarmi « Wrti. 
morte. Aſſai ſon lacerato dal rimorſo da fan 
fatto perire 1 tre innocenti fanciulli. -i. 
fiume, la carretta, Leonzio mi fon conti- mp 
nuamente preſenti. La notte ſcorſa non Heu. 
potuto chiudere gli occhi al fonno. Mi ſem- rte 
brava di vedere nel fiume quelle creatur D. 
mentre affogavano: le vedevo venire a gag eir 
quindi affondare, e poi venir a galla «Fore 
muovo. Mi pareva che ſporgeſſero le ten n 
relle mani, e che con voce indiſtinta, e rd 
onda interrotta, chiedeſſero, ne loro boccheę¶Neſc 
giamenti mercede. . mi 
D. Sul. Peccato che non pofliate farli f- ſa 
vivere! Quei baſtardi meritavano certament: Wi lui 


defler legittimati per mezzo del matrimoni 
di voſtro fratello con quella villana : eſſi cem 
eran degni d'efler Conti, e di comandarei 
noſtri figli come a vaſſalli. Ah! ſoſſi io i 
luogo voſtro, e non ſarebbe ancor {en 
ch'avrei poſto fine a ogni coſa. Voi temerets 
ed avrete nella debil fantaſia delle larve finctt 
Naſtaſio ed Olimpia vivranno. Civ ch 
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*ma le voſtre larve non è il rimorſo, ma la 
zura della vendetta : togliete dal mondo 
ki potrebbe un di farla, ed ogni larva 
ariſce; e voi acquiſtate ſicurezza, tran- 
uüllita e Signoria. 

Sor. Chi fa? Voi forſe meglio di me 
gionate, ma pure non poſlo vincer queſto 
ſiduo, non ſo s'io dica di debolezza o di 
th, Son fratel di Naſtaſio; e dalla mia 
fanzia fino ad ora ſon ſempre viſſuto con 
i, Ne' ſuoi piaceri, e nelle ſue ſeſte fon 
mpre ſtato il primo ad intervenire ed a 
everne dalla ſua amorevolezza la maggior 
arte. 


uur D. Sul. Orsd, continuate pure il ſuo pa- 
alla girico: a me non puo piacer fe non fu- 
a bre. Deteſto queſto voſtro fratello. Egli 
tene⸗ a ſtima Olimpia che me: io non mai 
call onerogli; e voi ſiete folle, fe dopo averlo 


eſo, tradito ed imprigionato, gh laſciate 
vita, A tale adeſſo è ridotta la coſa, che ſe 
i falvate, a voi ſteſſo procurate la morte, e 


nent lui uccidete voi ſiete ſalvo. (Exit. ) 

noni we 

cem l 

are SCENA QUARTA. 

* SORANO. 

er; uns rA donna ha avvelenato il mio cuore: 

anch r lei mi fon reſo deteſtabil traditore. — 

) ce Wa perche ora che mi ſon meſſo ful ſentiero 
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dei delitti, non ho il coraggio di caminani: 
pie fermo? Pur troppo è vero: qui biſogy 
dar morte, o aſpettarſela. — Ma, chi {© 
Forſe poſſo far si ch'eth per di ſperazione 
uccidano. Faro che Naſtaſio ſappia la mom 
de' figli, e che morta pur creda Dumpn b 
dard nell' iſteſſo tempo ad intendere a cots 
che Naſtaſio ad altra conſorte s unito, 


GM 


SCENA QUINTA. 


Fntra La MARchrsa, con ſervi. 


Mar. Soraxo, ov'e il fratel tuo? 

Sor. Chi ſiete voi che con tuono si impe 
rioſo venite ad interrogarmi? 

Mar. Tu ſai ben chi ſon io; e ſai, & 
quantunque donna, ſon tale che far polo 
vendette dell' oppreſſa innocenza, fe tu na 
rendi toſto a una madre deſolata, ed il conſa- 
te ed 1 figli. 

Sor. Madre, figli, conſorte ſon dolci nom 
in vero quando le leggi divine ed umane gl 
han reſi oneſti: io pur ſon padre, e mari 
ma ne figli, ne madri, ne conſorti ow 
coloro che per tali non riconoſce, ne la leg 
ne Iddio. 

Mar. Se Naſtaſio ed Olimpia non han 
col matrimonio legittimati i lor figli, la co 


I 
V2 

ft 
ne 
lort 
L; e 
ofte 


FF 


& tua, Eſſi erano per contrarlo quando 
gli hai con infame forza diviſi. 
For. Cid che ho fatto, lo ho fatto con 
gione, ne debbo a voi renderne conto. 
Mar. Al re ne renderai conto per forza, e 
e prima che il ſol tramonti, ſe Naſtaſio 
i figli ad Olimpia non rendi. 
Sor. Mi rido delle voſtre minacee, e per 
i vedere qual frutto ne poſſiate raccorre, 
ovvi, che Naſtaſio in queſto giorno iſteſſo 
2 libero si, ma per dar la mano di ſpoſo 
donna degna di lui. Egli ſteſſo deteſta 
fame nodo col quale nell' imprudente ſua 
prentu s' era ad una vil contadina legato. 
quanto a' figli poi, ſappiate che Dio ha 
nito con la loro morte l'infame madre che 
aveva prodotti. 
Mar. Cielo! ed è vero? — Oh miſera 
impia che colpo è&᷑ mai queſto Oh infame 
ano! tu le hai tolto il conſorte; tu hai 
iſo 1 lor figli. Ma, trema, o traditore. 
ſpirerd la vendetta nel cuore del re. Egli, 
n lungi di qui, nei diporti della caccia fi 
reita; e gia per lettera I ho informato 
le tue ſceleratezze. Egli ſtrighera Vinfame 
ma che ordiſci, Trema ſcelerato. 
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SCENA SESTA. 


SORANG. 


Q Labirinto & mai queſto! II 1 
delitto grida vendetta nel coſpetto di tuti 
ed io, reo, di tutti ho ſpavento. Potrehh 
mai il re.. Ah, no: egli, mi ha dato 
potere ſul mio fratello.— l figli ognun cre 
che ſian periti per diſgrazia,—Orsd : yel 
amo ſe la concepita aſtuzia rieſce. (Eri.) 
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SCENA SETTIMA. 
(Carcere.) 
NasTASIO, FERRANTE. 


Fer. II. fingere ꝭ certamente coſa vile qua 
I'nomo ſciolto pud ſenza finzione far valen 
ſuoi dritti contro l'avverſario; ma voi pt 
gioniero, ſvelto dalla moglie e da' figli, 
derete vilta il fingere, ſe potete con cid us 
di carcere, e racquiſtare i figli, e prob 
bilmente la moglie ? | 

Naſ. Ah Ferrante! che non farei pet 
moglie, e pe figli? La mia cara Olinp 


ndeva felici i miei giorni; la ſoavita delle 
ze maniere ; il ſommeſſo, placido e tenero 
or ſuo per me; il ſuo vigilante e tene- 
fimo amor per i figli involgevano la mia 
ita in un incanto beato : io niente pid defi- 
erava nel mondo. La mia Olimpia; i 
iei fight eran tutto per me: tutto ho per- 
to ſe mi privan di loro. 

Fer. Voi ſteſſo ven private col reſtare in 
arcere mentre potreſte uſcirne. 

Naſ. Ferrante ; io ſeguirò dunque il voſtro 
mſiglio': fard viſta d'acconſentire alle pro- 
oſiz10ni di mio fratello ; ma cio, non per 
Itro che per acquiſtar tempo, e per cercar 
opportuno mezzo di racquiſtare la mia 
arifima Olimpia ed i figli. Voi meco uſci- 
te di carcere, e molto potrà giovarmi la 
oſtra amicizia.— Ma vien gente. 


PEP IS 


SCENA OTTAVA. 


Entra SoRANo con alabardieri. 


or. FrxaTeELLo, eccomi di nuovo a faryi 
lle amichevoli propoſizioni. 

Na/. Ed io, poichè il noſtre re fi uniſce 
on voi a voler ch'io ſpoſi altra donna, ſon 
loluto di compiacere 1 entrambi. 


* 
* — mn actos... 2 


una donna non meno nobil che bella, la quale 


[ 42 ] 


Sor. II ciel ſia pur dunque lodato : eco 
rientrato in voi ſteſſo; ecco rifarcito l'onge 
della nofira famiglia. Io ho gia penſato I nolte 


potrà farvi ſcordare i folli e vili am 
paſſati. 

Naſ. I folli e vili amori !.. . Ah! pe. 
donate: il mio cuore, avvezzo da gu 
tempo ad amare Olimpia, vuole avere il ſu 
sfogo; ma di grazia, non cosi preſto parliam 
di nozze : aflai tempo ci reſterà: io nn 
ſuppongo che voi ed il re vogliate ch'io pak 
in un iſtante dalla prigione alle feſte nuzial, 

Sor. No certo: anzi tempo ed agio averet 

di vedere la dama ch'io vorrei propervi, t 
di cercarne un altra a voſtro piacimento u 
caſo che quella non vi piaceſſe. 

Naſ. E bene: toglietemi dunque di pts 
gione, ch'io poſſa almeno provvedere al 
ſuſſiſtenza della infelice donna che non polb 
ſpoſare, e ch'io poſſa pure riabbracciar quelk 
creature delle quali debbo ceſſar d eſſer pad 
Ma che? Voi impallidite ?—Che vuol & 
quel filenzio ? Quel volto dimeſſo e turbats 

Sor. Naſtaſio, ſcordatevi di quei baſtard, 
e di quella vil donna. | 

Naſ. Sorano; voi potete credere chi 
faccia quanto dal volere dipende ; ma do 
te altresi penſare che forza non v ha al moni 
che romper poſſa i legami della natura. Wl 
eredeſſe che io, ſpoſando altra donna, 
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wendo anche altri figli, poteſſi d'Olimpia 
dordarmi, e de' frutti del noſtro amore, 
olto errato anderebbe. 

Sor. Eppure biſogna che per eſſer felice 
i ſcordiate d Olimpia e de' figli. 

Naſ. Per eſſer felice ? Ed avrei io guſtata 
ai alcuna felicita ſenza loro ! 

Sor, Naſtaſio: Io dopo che coll appro- 
1zione del re v ebbi fatto porre in * 


uale 


am entendo pietà di quelle creature, le quali, 
non antunque illegittime, avevan pur dritto 
pala mia compathone, le feci prendere per 
al andarle a balia in un villaggio vicino. 


i erano fopra una carretta, Quando la 
rſona che la guidava fu lungo il fiume, 
deo che paſſando da un luogo ove la ſtrada 
ra cattiva, e la ſpiaggia del ſiume dirotta e 


pi-recipitoſa . . 
al: /. Oh figli miei 
polh Sor, La carretta fi & ribaltata, e tutto fi 2 


uch erduto nel fiume. 

adr,  Naſ. Oh gran Dio! I figli miei 

ol a Sor. I figli voſtri dard ordine che fian 
baue eſcati perchè abbiano almeno conveniente 


poltura, 

MS. Oh figli! Oh cari figh !—Ah; tu, 
fame fratella ; ; tu gli hai ucciſi. Se non 
1 pitt che tigre crudele, laſcia ch'io vada 


5 1 la conſorte, e ſeco a morir di 
re. 
F 2 


- faputo la loro morte, è ſparita di caſa, ed 
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Sor. Olimpia. . . oimè! Io compatiſo 
o Naſtaſio, il voſtro dolore. Olimpia, aveng 


poi ſtata trovata morta ſulla ſtrada che i 
nume conduce. be if ; 
Naſ. (Refla per qualche iſtante ment: 
—_ Cot Y . Oh figli! — 
io ſeguirovvi a momenti. (S'appogei i 
Ferrante.) 
Fer. Oh atroce caſo! chi vide mai uom 
più infelice di queſto ! 
Naſ. (Con wiſo di forſennato.) Dio ta- 
vibile! ov'e la tua provvidenza ? - Tu deſd 
gli innocenti ; tu gli precipiti nel bann 
della morte, e dai vita e felicita agli orb 
moſtri che ſervono d'iftrumento alla tua u- 
giuſtizia ! Oh figli! Oh conſorte ! 

Sor. Ferrante, abbiate cura di lui; co 
ducetelo nella ftanza contigua, e procum 
di conſolarlo. Fra poco lo far ufcir d 
prigione, e voi pure uſcirete con eſſo. 

Naſ. Ah! si; toglietemi dagli occhi d 
queſto moſtro d infeino. Oh figli! Oh moge 
10 ſeguirovvi. 


Fin dell atto Terxo. 


Kro QUARTO 
SCENA PRIMA. | 
(Sala nel palazzo della Marcbeſa. 


ErMinro, MankchESs4A. 


n. Mavpana, il Re ha ſpedito un meſ- 
aggero per dirvi ch'egli dopo la caccia ver- 
ebbe a paſſare il reſto del giorno da voi. 

Mar. Spero che avrete fatto ogni miglior 
reparativo per trattarlo ſplendidamente. 
Em. Quanto mi è ſtato poſſibile nella 
Irettezza del tempo. 


Mar. Dite ad Olimpia che venga da me. 
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Erm. Olimpia non ha potuto reſiſtere all 
tenerezza materna: ella è uſcita piangend 

cercare i ſuoi figli. 

Mar. Oime !—Mandate ſubito gente: 
cercarla : io temo che quella infelice s uccig, 
E niuno ha avuto Vavvertenza di ſeguitack 

Erm. Il padre voleva ſeco partire, m 
ella lo ha perſuaſo a reſtare promettendoyj 


di tornar quanto prima. Var) de' voſtri .. 
vitori fi ſon pure offerti d accompagnathi i fie 
ma ella, a tutti grata dell' offerta, è pam pid 
ſenza accettarla. Carlo pero non volendd i O!. 
laſciare andar ſola, le & corſo dietro, e u ct 


I abbiam pid veduto. 

Mar. Ho ſempre offervato in Carlo un 
compathone non ordinaria per gli infelia 
Mi confolo alquanto ſapendo ch'egli i 
andato con lei. Ma convien farla cerca. 
Andate, e fate quanto vi dico. 
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SCENA SECONDA, 


MaRrCHESA. 


Ji, cielo mi porge i mezzi di vendicar| 
torti che ha ricevuto la povera Olimpia. 
fard si che il Re caſtighi i rei, e che proteg? 
Yoltraggiata ed oppreſſa donna. Ah 
renderle pure Tinfedel Naſtaſio ed i figh ! —_ 


 & J 


SCENA TERZA, 


CarLo, Orinela, 


(Romitorio appiè d una collina.) 


. Di grazia, Olimpia, torniamo a caſa: 
di ſiete troppo ſtanca : non potrete reggere 
più lungo cammino. 

0]. Io voglio ſeguitare il mio viaggio. 
o che la moglie di Leonzio dimora nel vil- 
ggio ch'e di 1a dal fiume: ella dee ſaper 
palche coſa de figli miei. Non poflo vivere 
non gli ritrovo. L'ultimo che ſi nutriva 
| latte del mio ſeno morira ſe la cura ma- 
ma non lo ſoccorre Io non faccio un 
fo; non mi ripoſo un momento ſenza 
lime 1 pianti e 1 ſingulti. Laſciatemi pur 
la, ch'to vo trovarli o morire. Voi dovete 
rnare dalla voſtra padrona. 

Car. Non crediate mai ch'io ſia per laſ- 
arvi fin che non vi abbia ricondotta al 
tro vecchio genitore, il quale morirebbe 
doglia ſe voi preſto non rivedeſſe. Per la 
ia padrona non dovete darvi faſtidio: ella 
ra piacere ch'io vi ſegua, e non mi per- 
nerebbe ſe vi laſciaſſi ſola. 

O. Carlo; ecco 1a un romitorio: di 
ia andiamo a vedere ſe y' hail romito, 
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Toccafion di far bene, ma per liberarm d 
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Chi ſa? Egli nell andar a torno pud ayer 
incontrato Leonzio co figli. 

Car. Andiam pure, Olimpia; e piaccy 
a Dio ch' egli 22 darvi delle buone infqx 
mazioni. (Si accaſta alla porta del Romum 


e ſuona la companella,) 


SCENA QUARTA. 


Noxrro e detti. 


Rom, Avs. 

Car. Padre, onate I'ardir noſtro. 
Rom. Oh! fiate pure i ben venuti, | 

vivo ritirato dal mondo, non gia per fugy 


male, Che vi biſogna, figli miei? Para 
pure, 
Car, Non per altro veniamo da voi d 
per dimandarvi ſe nell' andar a torno art 
mai-incontrato un uomo con tre bambini. 
Rom. (Oime! Dimmi : queſta donna 
rebbe mai la lor madre?) 
Car. (Si: ella è madre di quelle port 
creature.) 
Ol. Avete voi veduto i miei figh? _ 
Rom. No, madonna: io non gli ho vel 
Ol. Oh figh miei! 


UF” 


Rom. Voi piangete ſenza ſaper qual ſia la 
or ſorte 7 s 
01. Ah padre ! ſe ſapeſte come mi ſono 
iti tolti, direſte che giuſte ſon le mie lagrime. 
Rom, Madonna, fiete voi dunque Olimpia? 
. 01, Si, padre: io ſon quella frenturata. 
Rom. Ah ! che poflo io dire a — ng 
oftra ? Voi madre avete ragione di piangere. 
z natura vuol fare il fao 5 
Jovreſte ricorrere a Dio, e conſolarvi. Egli & 
drone di tutto: egli ha fatto tutto; egli 
uo tutto disfare. E qual credete voi che ſia 
z ſorte de voſtri figli?ꝰ 

01. In molte e varie guiſe mi fi preſentano 
lla fantaſia: talora gli veggo abbandonati 
la tutti; a terra diſteſi, divorati dalla fame: 
odo i loro gemiti di morte. Talora gli 
ſeggo tutti da barbare ferite verſare il ſangue, 
nel loro ſangue ſpirare. Oh qual orrido 
3 per una madre che adorava 1 ſuoi 
agli! 

Rom. Madonna; deh, conſolatevi. Iddio 
ſembra talora punirci e ci premia. Figura- 
eri pure che i voſtri figli ſieno periti; ma 
iflettete che ſe. ſon morti nel mondo, ſon 
pnati nel cielo, Ah! foſſimo pur noi morti 
nella noſtra innocenza | 

O. Oh Dio! voi per conſolarmi ſuppo- 
nete eſtinti i miei figh! Ah Padre! torſe 
lapete ch eſſii non _— pid in vita ? 
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:; Rom. La noſtra infanzia è ſoggetta a h. 
finite malattie; e la debolezza e l ineſperienn 
Veſpone ad infiniti pericoli. 
OL. Oh figli miei! 
' Rom. Si grange all' eta che chiamiam 
ragionevole, ed allora cominciamo ad errare. 
Naſcono le pathoni ; ed acciecati da eſſe, no 
facciam conſiſtere la felicita, che in cio che 
ci rende infelici. . In età pid avanzata fi di 
venta ambizioſi ed avari; ed ecco un camps 
di defideri, de quali, quanti più ſe ne appag 
e pid ſe ne forma. Tormentati da figli, a 
parenti, da' nemici, fi cade nella vecchierny 
ed ecroci nell' infanzia di nuovo, con queſt 
differenza, che i ſanciulli non ſentono che i 
mal preſente ; ed i vecchi ſon tormentati dl 
reſente, dal paſſato, e dal futuro. I fanciub 
i acquiſtan vigore cogli anni; 1 veochi b 
col giorni: i primi camminano verl 
età in cui fi ſpera d'eſſer felici; gli alin 
temono di cadere ad ogni iſtante nella tomb 
la quale ſi veggon ſempre orribilmente 7 
lancata — 2 Madonna; 4 voſtri fg 
non temon pid queſti-mali. 
. OJ. Son dunque morti i miei figli. 
Nom. Io non gli ho viſti, ma ſo che l 
carretta che gli conduceva nel vicino villaggh 
e perita nel fiume che è non molti path dl 
tante da noi. | Ons: 4 
Ol. Ah pid non ſon madre: Oh ſcelent 
Sorano! | 


— 
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Car. Olimpia, calmatevi. | 
01, Oh figli! oh marito! Jo gent 
momenti. 

Car. II Conte Naſtaſio non ſi ſa che ſia 
norto, ed anzi v ha — ragione di credere 
der viva tuttora. conſolatevi: voĩ 
reſto riabbraccerete il marito. 

01. Oh miſero Naſtaſio! Tu ſolo potreſti 
lle eggerire il dolor che mĩ uccide: nelle tue 


mea acc ſoltanto potrei trovare un aſilo contro 
ag a morte. Ma luſingar non mi poſſo che tu 
& ia viva. L'infame tuo fratello che ha ucciſo 


noſtri figli non può aver laſciata la vita a 


ueſtz chi farebbe un giorno la loro vendetta. Oh 
he i) Wniei miſeri ſigli! Oh diletto conſorte ! io vi 
i dal eguo. (Fugge, e Carlo la * 5 
club 


SCENA QUINTA. 


RomiTo. 


On miſera umanità! Quella — & diſ- 
derata. Chi ſa ch' ella non vada davvero a 
larſi la morte ? S'io poteffi correrle dietro .. . 


ad i miei paſſi,—Sonerd la compana, e ſe 
qualcuno viene lo manderò a ſoccorrerla. (Va 
G 2 


la la mia debile vecchiezza troppo rende 


ö 
! 
N 
| 
| 
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fulla della chieſa, e ſuona Ia campan 
guar tuttavia ſe qualcun viene.) M 
par di veder qualchedun da lontano. Ma |; 
mia viſta è debile.—81; & gente; ma fork 
'F tirera di lungi. Quaſi tutti, intenti all 
1 coſe terrene, poco ci curiamo del cielo. M 
{ par pero che s avvicini. 


— A 
SCENA S$SESTA.. 
RomiTo, VENDEMMIATORE, 


Yn, Car mol dir queſto ſuonar del Romito! 

Fon. Ah, tu giungi rtuno. Com: 

una madre diſperata per la perdita de ſu 

3 figli, & di qul partita pochi momenti fi 

i forſe ella annegheraſſi nel fiume. Va; fa 
| 


quella infelice. 

Ven. Verſo qual parte è andata ? 

Rom. Vedi queſto ſentiero ? Per eſſo nl 
al fiume: in eflo fiume ſon periti i di k 
. corri, che certo ve la devi trovar. 

endemmiatore gorrendo. II Nomi 


* 
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SCENA SETTIMA. 


(Spiaggia del fume.) 


; yet 8 OrturiA fla immo- 
bile e ponſoſa appoggiata a CARLO, cogli 
occhi i nel fume. SEP 


*. Pi. E, inutile Faffaticarſi di pid: ſe 
jon gli abbiam trovati in due ore, non gli 
roveremmo ne anco in due meſi. 

O. Oh figli ! 

2,, Pcſ. Quella debb' eſſer la madre: ſenti 
ome plange ? ; 
1. Pg. Signora, io vi aſſicuro che ſe non 
zu abbiamo trovati, non è ſtata colpa noſtra. 
li abbiam cercati quaſi in un miglio di 
ume; ma la corrente è si forte, che quei 
piceioli corpi ſaranno a queſt' ora nel mare. 


wa Ol. Oh fight! Oh me ſventurata! Oh 
1i E Naſtaſio! 
war. Car. Olimpia; deh ! cedete un poco alla 


gone. Torniamo a caſa : ivi darete sfogo 
ol pianto al giuſto dolore. 

J. Deh! qui ſola laſciatemi ove ſon 
norti i miei figli. Qui giacendo e venendo 
neno, mi vedrò intorno le larve de' figli miei. 
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Qui chiamandogl a nome e piangendo, finin 
la mia miſera vita. (Si getta a terra,) 
Car. Aſſiſtetela voi, o Dio di miſericordi, 
10. Peſ. Povera donna! ! & veramente di 
compatirſi. Tutti i ſuoi figli annegati, 
quei che ſembrava eſſerle marito, in braccio 
ad altra donna 
Ol. Che? . Naſtaſio in braccio ad altra donna? 
10. Peſ. Madonna; e che? voi nol ſape- 
vate? Ah! mi diſpiace d'avervi dato tal nuon. 
Olim, (Alzandofi, e moſtrando il viſo tra- 
guillo. Eccomi iber alla fine : nulla pi 
ha al mondo per cui debba tremare. bi 
ha liberato gli innocenti miei figli dal 
taccia di baſtardi. Io pit non ho ragione 
d'amare Vinfame mio ſeduttore : anzi dovri 
-odiarlo e maledirlo : ma troppo teneramente 
io lo amava. Ah poffa pur egli eſſer tanto 
felice quanto ſon miſera adeſſo: Io gli pe- 
dono. — Mi credei moglie.— Fui madre 
Sono or ſenza figli e ſenza marito; ed i 
frutto dell' amor comugale e dell' amor nu- 
terno altro non è che una macchia indelebile 
dell' onor mio, e Vinfame nome di ooncubim. 
—Ah queſto è tutto quel che mi ref, 
(Corre verſo il feume.) Oh fight! Jo vi n 
(Si getta nel fiume.) 
re. Peſ. Preſto, preſto; procuriam di fl 
varla : (entran tutii nella barca.) Oh come 
la corrente la trafporta ! 
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SCENA OTTAVA. 
Entra It, VENDEMMIATORE. 


)uesTo E il fiume, ma non veggio alcuna 
onna. 

Car. Ehi, giovinotto : corri lungo la ſpiag- 
ja: ve nel fume una donna che aftoga : 


* edi ſe puoi far si che la corrente non la 
No porti, affinchè noi poſhamo raggiungerla 
dal varla. | 

cone Ven. Subito corro. (Corre lungo la ſpiag- 
mia. Cor? 2g li e quei della barca eſcen di ſcena.) 
nente 


Fine dell Atto Quarto. 


ATTO QUINTo. 
— a 


SCENA PRIMA. | Þ 


Gran Sala magmficamente adornata pu = 
vimento del Be 5 Re in _ della 3 Of 


Entra una bands di ſonatori facendo algen 
finfonia : poi vengono in coppia, e 
cortigiani cbe precedono il Re Federigo, il qui 
entra accompognat dalla Marcbeſa cbe Ins 
troduce. 


Re. Mapans; appena ricevuta la volt 
lettera, ho mandato alcune delle mie guat 
a porre in catene Viniquo Sorano: altre ſon 
andate in traccia di Leonzio, — Il Conte Na 
taſio ſara reſo alla ſua Olimpia. 
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Mar. Sire; Dio voglia che ancor vi fia 
tempo a Cid fare. Dacche io v' ho infor- 
mato dell' infame trama, Sorano mi ha detto 
che Naſtaſio doveva uſcir di carcere per 
iſpoſare altra donna. | 

Re, S'egli avrà fatto cid Vobbligheremo a 
mantener decoroſamente I'abbandonata donna 
ed 1 figli. 

Mar. Ah Sire! I figli ſon periti. 

Re, Periti! E come? 

Mar. Sorano dice che Dio gli ha tolti di 
vita per punire Vinfame madre che gli aveva 
prodotti. 

Re. Ah ſcelerato! Tre figli periti ad un 
atto , .! 

Mar. Il come non I ho ancora ſaputo, 
ma voi, Sire, potrete ſcoprire la verita. 

Re, Sorano debbe certamente eflere ſtato 
ſucciſore de figli. Egli non per altro potea 
fargli ſtaccar dalle ginocchia e dal ſen della 
madre, che per far loro dar morte. | 

Entra Erm. Sire, alcune delle guardie ſono 
alla porta del palazzo con Sorano in catene, 
ad aſpettano gli ordini voſtri. 

Re. Che qui mi conducano il reo. (Si 
aſide ſulla ſedia, Tutti vi voglio qui ſpetta- 
tori, Io mi fon laſciato indurre in errore 
Glle falſe accuſe contro Naſtaſio; ma vedo 
or chiaramente che — che Sorano mi ha 
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fatto credere eſſere zelo per lonor della ſu; 
famiglia ed affetto fraterno, non & che am- 
bizione ed avarizia. 


EA AS 


SCENA SECONDA. 


(Entra Sorano incatenato ed 2 da 
guardie. Entrando e vedendo il Re, abbaſ 


gli occhi per vergogna e ji ferma,) 


Re. Ixrau! avvicinati, Ben ti fi legge 
in volto il delitto. | 

Sor. Sire; io ſon reo, ne altra grazia i 
chieggo che di morire ſenza l'onta d'un eſame 
alla preſenza di coſtoro. 

Re. E che? tu che non hai temuto | 

reſenza della propria coſcienza, e di quell 

ſupremo, al-cui occhio nulla è naſcolto, 

temi ora Vaſpetto di poca gente? Or iu 

giuſta coſa è che il reo abbia pena adequatz 

al delitto. Tutta Sicilia vorrei preſente a 
tuo eſame. 

Sor. Sire; pid che adequato e il caſtig 
che Dio mi da con quei rimorſi che ha poll 
per. compagni inſeparabili del delitto. M. 
ſenza queſti, non ſarebb' egli aſſai per mei 


ſua 
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morire mentre ſon padre; il laſciare nell' eta 
debile ed ineſperta gli innocenti figli che 
amo, ed il laſciargli colla macchia dell in- 
famia, che è la conſequenza de' miei delitti ? 

Re. E non penſavi tu che Naſtaſio pure 
era padre? Ed egli come avrebbe perduto 
tre fight ad un punto, ſe tu non ne ſoſſi ſtato 
il carnefice ? 

Sor. Io, Sire, io si, ho fatto perire quelli 
innocenti fanciulli. Troppo ho amato i 
miei; ed ecco, perdo me ſteſſo. 

Re. Scelerato! Io ben mi era appoſto. 

Sor. Deh! fatemi toglier dal voſtro coſ- 
petto, e che mia morte s affretti. 

Re. E dov'è tuo fratello frattanto? 

Sor. Nella prigion del caſtello. Deh! 
mandate, Sire, a liberarlo: egli è nell' 
eltrema diſperazione. Io, non ſolo gli ho 
annunziato la morte de' figli, ma gli ho pur 
fatto credere che Olimpia era morta. 

Re. Ah! traditore. E qual era il tuo 
infame diſegno ? 

Sor, Speravo ch' egli fi deſſe di propria 
mano la morte, e che avrei cos] ereditato il 
ſuo ſeudo. | 

Re. Oh tradimento ! Oh ſcelleraggine !— 
Che due guardie reſtino con coſtui. Le altre 
vadano a nome mio a torre il Conte di 
carcere, e qui lo conducano.” (Eſcono le 
guardie.) 
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Erm. Madama, ecco qui Olimpia con ( 
Carlo, 4 


taſi 

— | 

SCENA TERZA. 

Entra OL IrIA con CARLO. | 

Ol. An! dov' & il mio povero padre ? 1 
Car. Giacomo; ringraziate 1] cielo de gi 
vita d Olimpia. Ella s'era gettata nel fiume WM ne 
ove ſono annegati i ſuoi figli. Con difficolti 
abbiam potuto ſalvarla dalle onde. fa 
Re. Laſciamo pure ch' ella ſegua le wi 0 
della filial tenerezza. | 


Giac. Ah figlia, tu dunque volevi cagionar 
la mia morte!— Ma il riſpetto dee qui por 
fine a' noſtri lamenti. Noi ſiamo alla pre- 
ſenza del noſtro Re. La ſua clemente giuſi - 
zia vuol oggi ſollevar Vinnocenza e cattigar 
il delitto. 

O7. Ah, Sire; la giuſtizia non giunge 
mai tarda pe rei; ma la conſolazione per gl 
innocenti non può aver luogo quando gi 
oggetti della loro felicità ſon periti. 

Re. Olimpia; troppo m' è grave il no 
poter rendervi i fight ma ſe vi rendeſh | 
Conte Naſtaſio, e lo faceſſi voſtro legittimo 
marito, non 1 voi conſolarvi alquanty 
della perdita de' figli ? 
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OI. E come, Sire, mi può efler reſo Naſ- 
taſio, s' egli 8' & fatto d'altra donna conſorte? 

Re. D'altra donna conſorte 

Sor. No; Sire: ei non è ad altra donna 
legato, nè mai ad altra avria voluto legarſi 
cha Olimpia. | 

OI. Oh Dio! Ede vero? 

Mar, Vero, si, Olimpia, ed in pochi iſtanti 
il vedrai. 

Ol. Ah, Sire; conſolarmi io non potrò 
giammal ; pure, dolce mi fara il gettarmi 
nelle braccia del Conte, e feco piangere Ia 
mow di quelle creature che formavano 
a felicita della noſtra eſiſtenza- Oh Cielo! 
io rivedrd dunque il primo e ſolo oggetto 
del” amor mio; e lo rivedrd a me fedele 
e coſtante, mentre traditore, e ad altra 
donna in braccio mel figurava? Oh figli 
miei! foſte voi preſenti a queſta riunione, 
nulla mi reſterebbe da deſiderare nel mondo. 
lo, appiè del mio Re, grazia chiederei pel 


reo Sorano: ogni offeſa gli perdonerei vo- 
lentiert, TY 


* ” 
© oO es mn A 


1 


SCENA QUARTA. 


„ 3 2 ſcompighato, 5 Ferrante: 
i ſuoi on quaſs ſempre fiſſi a terra; 
e * — / wo Þ ck non conoſce 

le perſone cb'rvi ſono, ne intende quello che 


gh vien detto.—Sorano quando il Conte enira 
volge altrove la faccia. 


Ol. IL mio Naſtaſio .. (Se gli getta al 
collo; poi alxando gli occhi.) Oh quale ſtato 
è il ſuo! Egli non mi conoſce e non mi ode, 

Naſ. (Tuttavia fuor di ſe.) Oh figli 
Oh conſorte ! 

Fer. Appena gli fu detto che Olimpia edi 
figli eran morti, proruppe in lamenti ed in 
planto. Al pianto ed ai lamenti è ſucceſſ 
una quiete apparente, ma in queſta quiete 
5 ha tentato varj mezzi di darſi la morte. 

on avendo potuto cid tare perchè da me e 
ſempre ſtato impedito, & caduto in un delitio 
che ancor dura. Le ſole parole che pronunaia 
ſon quelle che avete udite :=Oh figli! oh 
conſorte ! 

Ol. Oh mio caro Naſtaſio! quella che al 
ſen vi ftrivge è la voſtra ſida raul Deh! 
rientrate in voi ſteſſo, e vedete la voſtra Olim- 

ia. 1 
7 Olimpia | 
Ol. Si; Olmpia è quella che vi bagna d 


OS 


lagrime: deh ritornate in voi ſteſſo: vedete 
il noſtro elemente Re che ci ſalva. 

Naſ. Il Re? 

OI. Si; il giuſto, e elemente noftro Re. 

Re. Oh veramente tenero ſpettacolo 

Mar. Naſtaſio, non riconoſcete voi Olim- 
ia? 

"Na Olimpia. . Ah! ſei tu veramente 
viva; od è queſto un ingannevole ſogno ? 

J. Si; vivo, e vi abbraccio. 

No Oh Dio = Ar (Se le getta 
nelle braccia ; poi alzandoſs e volgendoſt intor- 
no riconoſce — E — e — Sorano? 
E qual metamorſoſi è queſta !—Ah buon Re 
ben or me ne accorgo: queſta è opera della 
roſtra clemenza, ä 
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SCENA QUINTA. 
Entra Exmimio. | 


Em. Six; & giunto il capitan degli ſgherri 
ncatenato, ed accompagnato da guardie, 

Re. Che qui fia condotto. (Ermimio parte.) 

Ol. Oh, qual odioſo oggetto ſari egli agli 
oochi miei! Egli, o Naſtaſio, ha fatto perire 
i noſtri figli. 8 

Naſ. Oh cari figli! Ecco che i voſtri 
allaſſini ſaranno puniti. Ma, oime, che cio 
nulla giova, poichè voi rivivers non potete! 


EEE 


2 


— 


* 


— Rs PP — ar 


KS 


SCENA SESTA. L 


(Eura Lzoxz10 in catene, ed accompag 
da guardie.) 


Re. Accosrari, miniſtro infame delle altri 
ſceleratezze. Non ſei tu colui che colle am 
alla mano, ed aſſiſtito da altri armati maſn 
dieri, hai aſſalito il Conte Naſtaſio nel ſu 
proprio palezzo, ed a forza I hai ftraſcinat 
nella prigion del caſtello ? 

Leon. Io, 

Re. E con quale autorità I hai tu fatto? 

Leon. Colla voſtra. 

Re. E gli innocenti rgoletti, colla 
morte hai — inſelici i = ro genitori, gli ha 
tu ucciſi con mia autorita ? 

Leon. Sire; voi non foſte nominat 
quando Sorano mi commiſe di farli perire. 
Jo gli ſtrappai dal ſeno, e dalle ginocch 
d' Olimpia: ella è preſente: come negar! 
potrei ? Gli miſi poi in una carretta, fingen 
di condurli a balia: eran queſti gli ordini i 
Sorano : io BY adempiei. Mi aveva det 
pure che io deff ſulle ſpiaggie & 
fiume, vi — la carretta, il can 
ed i figli, e che poi diceſſi che per diſgrat 
eran periti. a 


Ol. Oh figli miei! 
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Naſ. Oh figli infelici ! 

Leon, Jo me ne andai dunque lungo le 

onde del _— 8 che Sorano mi 

bbe ſeguitato da lungi per accertarſi dell 

ecuzion del ſuo — Feci dunque 

rire, e la carretta e il cavallo, ma i figli 

Ol. (Cadends in ginoechions ad alzands 
in e 

bi e le mani al cielo.) Oh Dio! — 

n ſia queſto un inganno. 

Naſ. (Accoflandoſs premuroſamente a Leon- 

. ) Ah Leonzio; ove ſon dunque i miei 

. 


lem, I figli giungeranno a momenti. Io 
avera mandati, e raccomandati a mia 
ie, Efla, poco fa, quando ha veduto 
io era fatto prigioniero, ajutata — altra 
rtar quei bambini, ha ito 1 
| 1 be — — ſalvare * la 
r io ho loro liberato da morte. 
Re. Guardie, fi ſciolga queſt uomo. 
0!, Noi rivedrem dunque i figli noftri ! 
c Naſtaſio ! Noi dunque gh ſtringe- 
no al petto di nuovo? Quei figli che 
amo morti! e morti in e barbaro 


n oh gran Dio! 
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ScENASETTIM A. 


Entrano le due donne co: figh. Olimpia. 
Nqftafio fi gettano con traſporto ſopra d 
loro gli * bracciano e baciano ſparęend 
lagrime di tenertzza. 


Naſ. Ou figli! 

Ol. Oh cari figli! 

Naſ. (Gettandofi a' pied: del Re.) Site, 
voi ed a Madama io debbo la vita, la mogle 
ed i figli. Io ſarò pronto ognora a ſpargere 
e per vol e per lei tutto il mio ſangue: 

Ol. (Gettandoſs a piè della Marcbeſa) 
Madama, Sire, voi ſiete i miei angeli libers 
tori : ĩo la vita, il conſorte ed i figlt riconoſe 
da voi. A 

 Naſ. Aggiungete, o Sire, a tante grazit 
che da voi riconoſco una grazia ch'io chiedet 
vi voglio. Sorano è mio fratello. Io! ho 
ſempre amato. L'uſo che il cuore ha fatto, 
non cosi preſto fi perde. Egli ha errato: 
Teffetto de ſuoi errori ſarebbe caduto ſopn 
di me, d'Olimpia e de' figli. Iddio, pe 
mezzo voſtro, e di queſta incomparabll 
donna, ci ha tutti ſalvati. Sire: implor i 
perdon del fratello. 
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Re, Voi ſiete adeflo il ſuo Signore, ed il 
ſuo giudice: egli è reo di morte ed è voſtro 
vaſſallo. 

Naſ. Sire; io ed i miei ſudditi ſiam tutti 
vaſſalli voſtri. | 

Re. Ola : che Sorano fi ſciolga. 

Naſ. Tu, Leonzio, che hai ſalvato i miei 
figli, prenderai il poſto di caſtellano. La cle- 
mente giuſtizia del noftro Re fia di continuo 
preſente alla tua memoria : ma pit che 
queſta privata cauſa, abbi in mente la cauſa 
comune, Prudente e valoroſo, ei ei ha reſi 
formidabili in guerra: le ſue mire in pace 
ſon quelle di renderci felici; ed e gia gran 
parte di felicita la ficurezza che per lui adeſſo 
godiamo. Sii pronto ad impiegare il tuo 
valore in ſua difeſa; e $'io mai foſſi inclinato 
a mancargli, tu, Leonzio, rammentandomi 
la bonta del noftro Re, e rimproverandomi 
dell' ingratitudine mia, di tua man mi 
trafiggi. 

Leon. Signore, voi non mai mancherete 
alla voſtra promeſſa, ed io da voi ciecamente 
dipendendo, ſarò fedele ed al Re ed a voi ad 
un tempo. 

Re. Noi tutti accompagneremo il Conte 
e la ſua famiglia al Caſtello. Ivi in mia 
preſenza voglio che lo ſpoſalizio fi celebri. 
La virth d'Olimpia cancella il fallo della ſua 
debolezza. La fragilità umana e le circoſtanze 
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la rendevano gia compatibile : Feroico 
—— la rende or done & 
lodi e d'onori. (Tutti partono preceduti ds 
heta fifonia,) 
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LOND RA, 1800; 


Dalla Tipografia di Sanzzon Low, is 
Berwick Street, a ſpeſe di Ganravc 
PoLiDort, Maeftro di Lingua Italiana, 
No. 42, Broad. Street, Sobo. 
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Mr. POLIDORT is likewiſe the Anthor of 
the following Works, which have been lately 
publiſhed, and are fold at his Houfe, No. 42, 
Bro ab STrEtT, Carnanpy Marker: 


ISABELLA, a Txacepr, ornamented with 
4 Plate; and 

GERNAN DO, ditto, in Italian Blank 
Verſe, both in 18 mo. ſewed together, price 
28. 4 


About thefe two-Tragedics, vide Monthly Review 


for March, 1799% page 33% and Brivift Critic, 
whoſe Arti ale being ſhort, we will here tranſcribe. 


„ Theſe two Tragedies, intitled Iſabella and 
Cernando, have conſiderable Merit. The Language 
is pure, the Dialogue elegant, and the Sentences. 
ſhort and of eaſy conſtrution; affording proper 
Examples to the Students of the Italian Language, 
for whom, we apprehend, the Dramas are in age 
meaſure intended. Both of them abound in na- 
dle ſentiments, particularly Gernanda, i which all 
the Characters are great, and the diſtreſs ariſes not 
from any roated villany, but from. the violence 
of an unconquerable paſſion.” 

For September 1799, page 31g. 
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SAGGIO DI NOVELLE E FAVOLE, 

FF ſmall 18mo. ornamented with four Plates, 
3 price 28, 6d. ſewed ——The Author of the 
= Monthly Review ſpeaks of this Saggio as 
follows : 


b « This little Book ſeems well calculated to 
© |. allure young Students in the Italian Language by 

3 ſimple and intereſting Stories, within their com- 
prehenſion. It is with propriety Dedicated to 


Vi the Governeſſes of an eminent Boarding-School, 

* * * | of which the Anthor is one of the Language 
12 | Maſters.— We have lately had occaſion to ſpeak of 
3 Signior PoLIiDORI as a Tragic Writer of no mean 


Abilities.” For Auguſt 1799, page 461. 
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Other B OOK S publiſbed by the ſame and ſold 


as above. 


TASSO's GERUSALEMME LIBE- 
RATA, 2 vols. Royal 18mo. ſewed 8s. 


NOVELLE MORALI DI FRANCES- 
CO SOAYVE, 2 vols. {mall 12mo. ſewed in 
1 vol. gs. 


DUE COMMEDIE DI GOLDONI, 
I Mercanti, ed il Burbero Benefico, — 
ſewed, 28. 6d. 


ZADIG, OU LA DESTINEE, Hiftoire 
OR, por Mr. De Voltaire, ſmall- 18mo. 
ornamented with 14 elegant Plates, ſewed, 
28. d. 


Ditto on fine and larger Paper, ſewed, 38. 
Ditto with Coloured Plates, ſewed, 7s. 6d. 


SIGEVART, a Tale, tranſlated from the 
German into Engliſh, by H. L. Eſq. 2 vols. 
ſmall 12mo. ſewed 58. 


LONDRA, 1800. 


Dalla Tipografia di Samyson Low, in 
Berwick Street, a ſpeſe di GARTANO 
PoLiDorxt, Maeſtro di Lingua Italiana, 
No. 42, Broad Street, Sobo. 
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